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EDITORIALE

DA CRISTIANI IN POLITICA

La presenza dei cattolici in politica 
è un tema ricorrente nel susseguir-
si delle varie epoche della nostra 
storia.

Oggi più che mai il tema è di attualità. Pro-
poniamo alla considerazione l’esempio di 
un giovane cristiano in politica, vissuto 
nel secolo scorso, ma di grande attualità.
Alberto Marvelli, il manovale della carità, 
considerò il suo impegno in politica come 
l’espressione più alta della fede vissuta. 
Ben ricordava quanto Pio XI, nel lontano 
1927, aveva detto in un incontro coi gio-
vani fucini “il campo politico è il campo di 
una carità più vasta, la carità politica”.
Alberto sentì e visse il suo impegno in 
politica come un servizio di carità verso la 
collettività organizzata.
Era convinto che solo attraverso l’impe-
gno politico si potevano incarnare nella 
prassi quegli ideali di solidarietà e di giu-

stizia che la Chiesa predicava e che lui ben 
conosceva dalla lettura delle encicliche 
pontificie.
La sua passione politica lo portava ad 
avere idee ampie ed audaci per il suo 
tempo.
“Il Vangelo deve essere norma di vita 
non solo dei singoli, ma dei popoli, delle 
nazioni, dei governi del mondo”. “Ormai è 
tempo di stringersi tutti fraternamente la 
mano, per procedere all’immenso lavoro 
che ci attende in tutti i campi della vita 
sociale e nazionale”.
La politica era per lui amore, l’estrema 
conseguenza della carità sociale e stru-
mento di verità.
La sua vita, la sua testimonianza gridavano 
più forte di ciò che diceva con le parole.
“Bisogna lavorare in grazia di Dio”. Era lo 
spirito con cui faceva politica: non c’erano 
interessi di parte, né false ambizioni, né 
ricerca del tornaconto personale; c’era 
solo la consapevolezza che bisognava 
costruire una società giusta e solidale; e 
ciò per lui era possibile solo nella e con la 
grazia di Dio. 
Impegnarsi in politica come servizio; coe-
renza fra parola e vita; servire senza servir-
si; attenzione agli ultimi; collaborare con 
tutti, anche con gli avversari politici. Sono 
i principi di un agire politico solidale e 
costruttivo che emergono dai suoi scritti, 
ai quali Alberto è rimasto sempre fedele.
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ANNIVERSARIO

I 60 ANNI DI SACERDOZIO DI 
MONS. FAUSTO LANFRANCHI

Domenica 23 giugno abbiamo festeggiato i 60 anni di sacerdozio di 
mons. Fausto Lanfranchi. Pastore fedele, guida salda e serena, amico 

discreto. Ringraziando il Signore per averlo donato alla nostra Chiesa, ci 
stringiamo a lui con stima e affetto sincero, grati per i tesori di esperien-

za e di saggezza di cui continua a farci dono con umile generosità.
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ALBERTO MARVELLI SU INTERNET
- www.chiesa.rimini.it/albertomarvelli: la vita, le foto, gli scritti, la spirituali-
tà, le preghiere, le riviste e le pubblicazioni.
- Profilo e pagina Facebook: www.facebook.com/centro.marvelli:
per seguire eventi, attività, pubblicazioni, visite.
- Twitter (@centromarvelli): per ricevere ogni giorno una frase di Alberto 
Marvelli

”lo voglio essere tutto di Gesù, tutto Suo”. 
Inizia con queste parole la pagina del 
Diario scritta a diciotto anni, in occasione 
della Pasqua 1935. In quell’anno Alberto 

diventa di colpo il responsabile della famiglia, dopo 
la partenza del fratello Adolfo per Torino. Si propo-
ne subito di mutare profondamente il suo atteg-
giamento, perché la nuova responsabilità esteriore 
esige soprattutto una reimpostazione della vita in-
teriore. Ne nasce così “un piccolo schema di quello 
che dovrà essere la mia vita spirituale”, che ripren-
derà a vent’anni rendendolo addirittura più impe-
gnativo. Un programma che verte su sette punti 
basilari: “Alzarmi alla mattina il più presto possibile 
e all’ora che ho stabilito. Fare ogni mattina mezz’ora 
di adorazione senza mai tralasciarla, salvo casi im-
prevedibili. Mezz’ora al giorno di lettura spirituale e 
possibilmente anche di più. Ascoltare ogni mattina 
la S. Messa e accostarmi ai sacramenti, senza de-
fezione, salvo anche qui motivi di forza maggiore. 
Confessarmi usualmente una volta la settimana e 
recarmi dal Padre Spirituale molto spesso. Recitare 
giornalmente il S. Rosario e dire l’Angelus al suono 
del mezzogiorno e dell’Ave Maria. Questo in breve il 
programma della mia vita, a cui voglio attenermi da 
oggi, 22 settembre 1938. Prego il Signore, con tutta 
l’anima, che mi voglia aiutare a metterlo in pratica 

“LAVORARE SEMPRE
IN GRAZIA DI DIO”

o voglio essere tutto di Gesù, tutto Suo”. 
Inizia con queste parole la pagina del 
Diario scritta a diciotto anni, in occasione 
della Pasqua 1935. In quell’anno Alberto 

diventa di colpo il responsabile della famiglia, dopo 
la partenza del fratello Adolfo per Torino. Si propo-
ne subito di mutare profondamente il suo atteg-
giamento, perché la nuova responsabilità esteriore 
esige soprattutto una reimpostazione della vita in-
teriore. Ne nasce così “un piccolo schema di quello 
che dovrà essere la mia vita spirituale”, che ripren-
derà a vent’anni rendendolo addirittura più impe-
gnativo. Un programma che verte su sette punti 
basilari: “Alzarmi alla mattina il più presto possibile 
e all’ora che ho stabilito. Fare ogni mattina mezz’ora 
di adorazione senza mai tralasciarla, salvo casi im-
prevedibili. Mezz’ora al giorno di lettura spirituale e 
possibilmente anche di più. Ascoltare ogni mattina 
la S. Messa e accostarmi ai sacramenti, senza de-
fezione, salvo anche qui motivi di forza maggiore. 
Confessarmi usualmente una volta la settimana e 
recarmi dal Padre Spirituale molto spesso. Recitare 
giornalmente il S. Rosario e dire l’Angelus al suono 
del mezzogiorno e dell’Ave Maria. Questo in breve il 
programma della mia vita, a cui voglio attenermi da 
oggi, 22 settembre 1938. Prego il Signore, con tutta 
l’anima, che mi voglia aiutare a metterlo in pratica 
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continuamente”.  
Solo otto anni 
dopo, tutti posso-
no testimoniare 
come abbia vissuto 
fedelmente quanto 
si era impegnato a 
vivere.
Alberto è consa-
pevole che un tale 
metodo, seppur 
difficile, garantisce 
di vivere le varie 
attività con ordine, 
costanza e volontà 
sempre maggio-
ri. Voleva ad ogni 
costo che la sua 
vita fosse azione e 
movimento conti-
nuo, senza soste di 
alcun tipo; sogna-
va sempre l’aria, lo 
spazio, gli orizzon-
ti sconfinati, i cieli 
stellati, gli oceani 
immensi. Sognava 
che la sua stessa vita fosse sempre un con-
tinuo progresso, un movimento infinito 
verso Dio, unico fine dell’uomo. “Ma - af-
ferma nel Diario - certamente anche nel 
movimento, nella velocità, e specie in que-
sta, e maggiormente quanto più sono ec-
cessivi gli impegni, occorre ordine, costan-
za, volontà: ogni cosa a suo tempo. Nella 
vita spirituale fare ora e sempre ciò che 
altre volte mi sono proposto; nelle attività 
di apostolato dare le energie disponibili e 
sempre l’esempio; nelle attività materiali 
svolgere, con attenzione e passione, quel 
lavoro che in ogni momento dovrò e sarò 

chiamato a svolgere, sia ora lo studio e più 
avanti le attività della mia professione. Ma 
soprattutto frenare la fantasia, affinché 
essa non conduca a creare un mondo di-
verso dal reale”. È appunto al mondo reale 
che Alberto ha cercato sempre di attener-
si, perché è in esso, e solo in esso, che si in-
contra Cristo. Spesso richiama sé stesso ad 
avere più volontà, più serietà, più costan-
za, più studio negli impegni che affronta; si 
impone di avere “un senso critico (buono) 
di osservazione – scrive nell’ultima pagina 
del suo Diario – un’autonomia di riflessio-
ne nei problemi, una sensibilità viva per 
tutti quei fenomeni spirituali, politici, so-

ALBERTO
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ALBERTO

ciali, religiosi, che si verificano attorno a 
noi... Bisogna abituarsi ad esaminare ogni 
idea, e studiare e meditare e ripensare”. 
Meditare profondamente fino a perdersi 
nello sguardo del suo Gesù; capacità di 
comprendere, scusare e perdonare gli altri; 
impegno quotidiano a rinnegare sé stesso 
perché il sì al Signore possa essere più au-
tentico; studiare il luminoso esempio di un 
santo: in questo modo l’Ingegner Marvelli, 
come tutti avevano imparato a chiamarlo, 
riuscirà a spiritualizzare ogni sua azione.
Meditare: è la parola-chiave per capire non 
solo il suo impegno sociale e politico, ma 
tutta la sua vita!
Il suo meditare è sempre una riflessione 
profonda sulle cose, ma con gli occhi pian-
tati in Dio. Questo lo diversifica dai tanti 
politici del tempo, impegnati a denigrare 
l’avversario prima ancora di affrontare se-
riamente i problemi concreti. “Sempre se-
reno e tranquillo, - viene testimoniato in 
proposito - sempre equilibrato e imparzia-
le, sempre pronto ad ascoltare le tesi altrui 
prima di esporre la propria, sempre attento 
e incoraggiante, qualunque fosse l’interlo-
cutore, egli partecipava a tutte le riunioni 
di partito apportando un contributo con-
creto di iniziativa, di suggerimenti e spes-
so anche di spunti polemici. Ricordo in 

p a r t i c o -
lare il suo 
interesse 
per i pro-
blemi ai 
quali egli 
si ritene-
va mo-
ralmente 
impegna-
to: innan-
zitutto i 

problemi della ricostruzione della città, 
poi i problemi della cultura, i problemi del 
lavoro e, non ultimi, i problemi dell’assi-
stenza. Per tutti questi problemi egli aveva 
sempre la proposta di una soluzione incisi-
va e chiara, suggestiva nel suo significato 
di ordine morale, ma sempre congeniale 
al suo pensiero. Era nemico della retorica e 
delle frasi fatte, anche se consacrate all’u-
so comune. Di tutte le cose voleva andare 
alla radice, di tutte le situazioni cercava il 
significato esatto senza lasciarsi frastorna-
re dal chiasso delle montature propagan-
distiche”.
Perdonare: altro atteggiamento importan-
te di fronte ai risentimenti e ai rancori che 
un incarico pubblico inevitabilmente com-
porta. In qualità di direttore dell’ufficio 
alloggi, più di una volta venne assalito e 
malmenato a sangue: mai denunciò! Il suo 
grande amore verso il prossimo raggiun-
geva anche l’eroismo del perdono cristia-
no. Alla madre che lo supplicava a denun-
ciare, rispose con la sua consueta serenità: 
“Non te la prendere, mamma; lasciamo 
perdere!”. “Non mostrò mai risentimento 
verso gli assalitori –ricorda Luigi Meluzzi 
– e insisteva sempre nei suoi discorsi che 
bisognava perdonare”. Anche il parroco 
di Casalecchio ricorda la generosità di Al-
berto nel perdonare: “L’ultima volta che lo 
incontrai in città aveva un occhio molto 
gonfio e io sapevo che aveva ricevuto un 
pugno; ma lui non ne fece alcun cenno”.
Crescita continua: cercare sempre di per-
fezionare e migliorare la vita morale. “Vin-
cere - scrive nel Diario - i difetti più grossi: 
la pigrizia, la gola, l’impazienza, la curiosità 
e tanti altri”. Alberto è consapevole che ciò 
non è possibile senza l’aiuto di Dio. “Aiuta-
mi Tu - continua nel Diario - a vincere i miei 
scatti di impazienza, a contenere la mia 
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curiosità spesso malsana, la mia fantasia 
troppo sbrigliata, il difetto di dire male del 
prossimo, e riconducimi sempre col pen-
siero a Te ... Abbatti però il mio orgoglio e 
la mia superbia ... “. 
Abnegazione: cioè il saper “dirsi di no”, per 
abbandonarsi con serenità e fiducia alla 
volontà di Dio: un no che sia un “sì” tota-
le al Signore Gesù. In una tale prospetti-
va tutto, anche il dolore, per Marvelli non 
è mai una disgrazia o un castigo, ma un 
mezzo per arricchire la comunione con 
Dio, per unirsi a Gesù sofferente. Ma è so-
prattutto il dolore degli altri che gli spez-
za il cuore; vorrebbe soffrire al loro posto. 
“Desidererei soffrire io per tutti loro”, chie-
de con sincera insistenza nella preghiera. 
Quindi per quanto inspiegabili e dolorose 
possano essere le vicende umane, Alberto 
non cade nel turbamento e nella dispera-
zione, ma mantiene nel cuore una visione 
ottimista degli avvenimenti, che gli viene 
dalla ricchezza di chi crede in Dio e a Lui si 
affida. “Ho appreso - scrive il 1º marzo 1941 
nel Diario - una notizia dolorosa: il signor 
Angelo non è più fra noi, ha lasciato nove 
bimbi. Ma possibile che Dio tanto buono 
voglia lasciare nove bimbi orfani? No. Han-
no perso un babbo terreno, ma ne hanno 
acquistato due celesti: Dio e il babbo stes-
so. Dio è sempre nostro Padre buono e mi-
sericordioso; ma da ora farà sentire ancor 
più la sua presenza divina e la sua prote-
zione sui nove bimbi e il signor Angelo dal 
cielo non li abbandonerà certo. Li ha tan-
to amati in vita, li amerà infinitamente di 
più, ora che non ha altri pensieri. Sono in 
buone mani”. Alberto meditava assidua-
mente, insieme al Vangelo, un volume del 
Getsemani’ e sottolinea con cura un pen-
siero di pagina 164: “ ... La meditazione del 
Getsemani prepara l’anima a sopportare il 
dolore e trasformare anche questo in una 

sorgente di letizia soprannaturale”. “Tutto 
questo da molto tempo lo vivo e lo sento 
- vi aveva annotato in margine - da molto 
tempo ... “. 
Un modello da seguire: Alberto sceglie 
Piergiorgio Frassati, sforzandosi di seguir-
ne in tutto l’esempio. Intende imitarlo nel-
la carità e nella fede, come pure nell’amore 
ai poveri e nell’impegno politico. Si propo-
ne di seguirne l’esempio già nel giorno del 
suo diciottesimo compleanno e, appena 
due anni più tardi, ribadisce: “Sto rileggen-
do la vita di Piergiorgio Frassati, che già 
mi fece tanto bene. Oh, se potessi imitar-
lo nella sua purezza, bontà, carità, pietà. È 
ben vero quello che dissero: la terra non 
era degna di lui. Ha bene imitato e segui-
to Cristo”. Per chi gli vive accanto è riuscito 
addirittura a superare il suo maestro.
E così Alberto davanti ad ogni scelta del-
la vita, piccola o grande che fosse, non si 
è fatto sconti, ma nel nome dell’amicizia 
vera e profonda con Gesù ha vissuto il Van-
gelo fino in fondo. Per questo è “santo”.  

don Gabriele Gozzi
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Tante sono le vie alla santità che la 
storia bimillenaria della Chiesa ci 
ha fatto conoscere e ammirare. Ma 
non v’è dubbio che quella percor-

sa da Alberto Marvelli costituisce una via 
piuttosto rara e specificamente originale. 
Intendo dire che la vicenda umana di Al-
berto e la sua intera opera costituiscono 
uno degli esempi più lucidi di come sia 
possibile  far avanzare insieme vita con-
templativa e impegno fattivo nella civitas. 
Come già Agostino aveva chiarito, sono 
le esigenze della carità ad imporre al con-
templativo di occuparsi della vita attiva. 
Un’idea questa che verrà poi sviluppata 
dall’Aquinate quando, trattando del rap-
porto tra le due forme di vita, scriverà che 
non ha senso parlare di rinuncia o di sa-
crificio della prima a favore della seconda. 
Della verità di tale raccomandazione, Al-
berto ha dato  grande testimonianza.
Già molto è stato detto e scritto intorno 
alla figura dell’illustre riminese. Grazie al 
lavoro di ricostruzione storica di Cinzia 
Montevecchi e di altri, sappiamo pratica-
mente tutto del suo stile di vita e delle sue 
realizzazioni.  Preferisco allora utilizzare 
queste poche righe per porre in luce come 
la dimensione socio-politica realizzata al 
più alto grado da Alberto possa essere let-
ta con la categoria della santità, di quella 
santità feriale su cui si è di recente soffer-
mato papa Francesco nella sua esortazio-
ne apostolica Gaudete et exultate. È que-
sta la santità che riesce a tenere in armonia 
lo sguardo rivolto al cielo e il realismo 

profondo che allontana il rischio del mo-
ralismo e della fuga nell’utopia. Ebbene, 
la santità di Alberto è quella del cristiano 
che non pretende di insegnare una dottri-
na spirituale senza mistica, né di praticare 
una virtù senza grazia.
Si è soliti attribuire il nihilismo morale a 
Nietzsche, ma in verità esso va fatto risa-
lire a Giuda. Gli evangelisti Marco, Matteo, 
Giovanni fissano l’inizio del tradimento 
giudaico nel momento in cui Gesù vie-
ne unto da Maria nella casa di Lazzaro. Di 
fronte allo sconcerto dei presenti, testimo-
ni del fatto che Gesù è proclamato Messia 
(cioè unto) da una donna, Giuda prende 
la parola: “perché questo olio profumato 
non si è venduto per trecento denari per 
poi darli ai poveri?” (Gv 12, 5). È qui il vero 
pericolo dell’azione mondana. Sollevando 
il “velo del denaro” di fronte  ai discepoli, 
Giuda ottiene che questi “non vedano” più 
Gesù – che è la vera ricchezza – ma sola-
mente i trecento denari. E al pari di chi non 
resiste alla tentazione pelagiana, Giuda di-
chiara che il fine che lo muove è quello di 
aiutare i poveri. I quali, oltre che sfruttati, 
sono anche strumentalizzati per coprire 
la perversità dei disegni dell’apostolo in-
fedele. È contro questo subdolo rischio di 
neo-machiavellismo che Alberto si è co-
stantemente battuto durante  la sua trop-
po breve esistenza terrena.
Pur   nella naturale dolcezza del carattere 
– come si trae dalla lettura della corrispon-
denza di Alberto e dalle tante testimo-
nianze – il Nostro è stato esemplarmente 

ALBERTO: VITA CONTEMPLATIVA 
E IMPEGNO NELLA CIVITAS
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critico di quelle linee di pensiero che giu-
dicava estremiste. Nulla sarebbe più  fuori 
della verità che considerare la mitezza che 
irradiava come espressione di una incli-
nazione all’accomodamento o al compro-
messo. Era bensì paziente, ma fermo nei 
propositi che non ammettono cedimenti. 
Alberto ha inverato la celebre profezia del 
cardinale Newman: “È venuto il tempo in 
cui i cattolici, che vivono di fede, per esse-
re tali devono difendere la ragione. E pro-
prio la ragione ci dice che è venuto il tem-
po in cui i cattolici, che vogliono vivere di 
più la società,  devono difendere lo Stato, 
però non uno Stato qualunque, ma quello 
della nostra convivenza civile”. Invero, se il 
proprium della politica è il prendersi cura 
del bene umano, allora il suo fondamento 
va cercato nell’idea dello “stare con”. È per 
questo che ad Alberto non è mai bastata 
la carità come philia. Il suo contributo no-
tevole alla cultura della post-modernità 
è quello di restituire alla sfera pubblica la 
carità come agape, portandola fuori dall’a-
sfissiante recinto della sfera del privato.
Un pensiero antico di Coluccio Saluta-

ti – grande umanista civile del XV secolo 
e mercante di successo – indirizzato a fra 
Raffaello Bonciani sul tramonto della vita, 
bene si addice a interpretare la vicenda 
umana del Nostro: “Standum est in acie, 
conserendae manus, luctandum pro iu-
stitia, pro veritate, pro honestate”. (Dob-
biamo rimanere in battaglia, impegnati, 
lottando per la giustizia, per la verità, per 
l’onestà). Sia lode dunque ad Alberto Mar-
velli e alla sua straordinaria testimonianza 
di vita, perché altre ne  generi in chi  deci-
de di ripercorrerne le tracce. Grandemente 
meritoria è, pertanto, l’iniziativa editoria-
le che Caritas Italiana e Rerum.eu hanno 
voluto realizzare. Il progetto culturale ed 
educativo dedicato a grandi personalità 
del XX secolo è, infatti, come quella “voce” 
che costringe a sciogliere le cime e av-
venturarsi in mare aperto: solo così si può 
vincere il dilagante misoneismo, e la pa-
ralizzante apatia dell’esistente (dalla Pre-
fazione a Trasparente come il vetro, Caritas 
Italiana e Rerum.eu, 2019).

Stefano Zamagni
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LE MIE PRIGIONI
DI ANTONIO ANTONI

Di Antonio Antoni abbiamo già 
parlato nel numero di marzo. 
Era coetaneo di Lello, classe 
1922, insieme frequentavano il 

circolo della gioventù cattolica della par-
rocchia dei Salesiani ed erano diventati 
grandi amici. 
Poi nel gennaio del 1942 Lello era stato 
chiamato sotto le armi ed era stato man-
dato in Russia, mentre Antonio era stato 
arruolato nel luglio del 1943, come sotto-
tenente nella regia aeronautica. Dopo l’8 
settembre era stato condotto prigioniero 
allo Stammlager XI B di Wietzendorf, nella 
Bassa Sassonia. Successivamente ad Han-
nover e infine a Holzen. 
Di questi due anni di duro lavoro e fame 
Antoni ha lasciato memoria in un fascicolo 
che ha intitolato, riecheggiando Silvio Pel-
lico, Le mie prigioni. L’aveva redatto per la 
giornata della memoria tenuta a Holzen il 
27 gennaio 2003.
Per gentile concessione della famiglia a 
cominciare da questo numero riportiamo 
per intero lo scritto, preceduto da alcune 
pagine di pugno di Antonio stesso, che 
raccontano brevemente gli “antecedenti”. 
In uno stile volutamente disadorno e pia-
no fa emergere vivida la tragedia di tempi 
che speravamo ormai passati per sempre. 
Ma odio e violenza sono sempre dietro 
l’angolo…
Queste poche pagine ci aiutano a capire 
anche che la durezza dei tempi non può 
essere un alibi e che per un cristiano in 
ogni tempo e circostanza è sempre possi-
bile farsi “prossimo”.

Ci dico-
no anche 
molto sulla 
p r o p o s t a  
e d u c at i va  
della Chie-
sa negli 
anni difficili 
del fasci-
smo e del 
suo tenace, 
silenzioso e 
controcorrente sforzo di operare, attraver-
so i gruppi di Azione cattolica (gli unici di 
cui il regime aveva permesso la sopravvi-
venza), per orientare i giovani all’impegno 
e alla solidarietà, in un mondo in cui la pa-
rola d’ordine era diventata “me ne frego”. 

DOPO L’8 SETTEMBRE
Il Ministero della guerra nel 1943 aveva 
emanato una disposizione di legge che 
esonerava gli universitari dal privilegio di 
non prestare servizio militare alla scaden-
za prevista.
Il 21 luglio io sono entrato all’aeroporto di 
Padova per poi seguire il Corso allievi uffi-
ciali nella 2° ZAT.
La notte dell’8 settembre sono stato co-
mandato con altri quattro colleghi a far la 
guardia all’hangar principale; verso le due, 
l’amico Argnani aveva bisogno di andare 
nel bagno. Io l’ho accompagnato nell’e-
dificio della scuola poco distante e l’ho 
aspettato col mio moschetto 91 al porto-
ne dell’edificio.
Nel grande silenzio della notte ho sentito 
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essere stato col-
pito. Nella sosta 
i portelloni sono 
stati chiusi e si 
sono riaperti a 
Innsbruck, dove 
ci sono stati dati 
due mestoli di 
minestrina. Non 
pochi l’hanno 
poi lanciata fuo-
ri gridando ”che 
schifo”. Io ho fat-
to capire che l’a-
vrebbero poi rim-
pianta…
Dopo due giorni 
siamo scesi alla 
stazione di Celle 
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un gran rumore e per questo ho sollecitato 
Angelo ad uscire dalla palazzina e tutti e 
due ci siamo piazzati in posizione difensi-
va; poco dopo nel piazzale della caserma 
si è visto un carro armato con ai fianchi 
due uomini armati. Stavo per sparare, ma 
l’amico mi ha bloccato in tempo.
Nel pieno della notte tutti gli uomini si 
sono trovati con le armi sul piazzale e le 
hanno dovute gettare a terra. Un effetto 
straziante. Quasi tutti piangevano.
Il giorno dopo tutti in colonna diretti alla 
stazione dove era pronto un lungo treno 
merci.
Arrivati a Verona qualcuno è sceso con abi-
ti civili e si è confuso tra la folla.
Nella curva che separa la prima stazione di 
Verona dalla seconda il convoglio andava 
piano e diversi si sono gettati fuori dai car-
ri, nascondendosi tra la sterpaglia di acacia 
ai margini delle rotaie. Improvvisamente 
da ogni garitta dei carri si è aperta una for-
te sparatoria, ma chi è rimasto a guardate 
non ha potuto vedere e capire chi poteva 

e a piedi per circa 12 km siamo arrivati al 
grande lager di Wietzendorf (Paese delle 
barzellette). Io e Argnani, ultimi della co-
lonna siamo entrati cantando “Quel maz-
zolin di fiori” e le SS ci hanno filmati.
La coperta da mettere sulla paglia era 
sporca e con tanta polvere. Un amico di 
Cesena ha pensato di scuoterla ed è uscito 
da una bassa finestra, mentre io sono ri-
masto dentro. Mentre dalla coperta usciva 
tanto polverone, alcuni colpi di mitra han-
no centrato l’amico, che è caduto vicino ai 
fili di recinzione attraversati dalla corrente 
elettrica.
Durante la notte si è sentito un grande 
schianto, seguito da urla. Nella baracca 
c’erano tre piani di tavoloni, alti circa venti 
metri. Il terzo piano ha ceduto e ha schiac-
ciato chi c’era sotto. Impossibile descrivere 
le urla, i pianti, le parolacce e le preghiere. 
Si è affacciata alla porta una guardia che 
ha chiesto quanti erano i morti. Poiché le 
abbiamo detto  “nessuno, ma tanti feriti”, 
ha risposto che si sarebbe provveduto alla 
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mattina.
Io e Gino Pagliarani ci siamo ripartiti il 
campo per convincere tutti gli uomini a 
non accettare di collaborare per ottenere 
un buon trattamento.
Dopo circa un mese sono stato trasferito 
ad Hannover, destinato ai lavori che i te-
deschi potevano chiedere. Mentre io mi 
sono trovato con quelli che provvedevano 
a lavori sempre diversi, Pagliarani è finito 
in una grande fabbrica, dove non c’era 
speranza di rimediare qualcosa di extra da 
mangiare. Io e gli altri che erano nella mia 
condizione abbiamo organizzato la “Croce 
azzurra”: chi riusciva a trovare qualcosa in 
più da mangiare lo faceva arrivare alla rete 
della fabbrica dove era Gino.

K.G.F. AD HOLZEN
TERZO TEMPO DI PRIGIONIA

A metà marzo del 1944 ero ad Hannover 
in Badenstädtstrasse, 46, accampato in 
una scuola, sistemato in un letto a castello 
e a disposizione per varie richieste di lavo-
ro che veniva assegnato ogni mattina su 
di una piazza che dai prigionieri era chia-
mata “campo degli schiavi”. In un punto 
particolare c’era un camper e un addetto, 
avvicinato dai richiedenti tedeschi, grida-
va con un megafono: “zwei Stück, zehn 
Stück” e così tutti gli uomini venivano as-
segnati per i vari servizi urgenti.
Dopo il bombardamento del Rathaus di 
Hannover, io mi sono trovato in questo 
gran bel palazzo a sbadilare macerie. Tra 
i muri diroccati sono entrato in un locale 
che da noi corrisponde all’Ufficio anagra-
fe. A me è stato molto facile prendere va-
rie carte di identità nuove e diversi timbri  
che potevano convalidare tali documenti. 
Il tutto poteva venire utilizzato per orga-
nizzare una fuga, ma purtroppo, dopo una 
settimana, a seguito di un controllo della 

Gestapo, sono stato individuato e al rien-
tro ero aspettato all’ingresso del lager e 
subito avvisato che durante la notte sarei 
stato portato in uno Straflager. Con me 
vennero aggregati trenta uomini.
In un furgone completamente chiuso sono 
arrivato al mattino su una bella collina co-
perta di pini e di abeti. Nell’ammirare tan-
ta bella vegetazione ho detto agli amici: 
“Ci hanno portato a Cortina d’Ampezzo!”.
A noi si è presentato un giovane ingegnere 
che ci ha passato in rassegna e ha chiesto 
a ognuno che attività aveva praticato nel 
proprio paese. Nel gruppo eravamo cin-
que studenti, allievi ufficiali dell’aeronau-
tica, con un filetto d’oro intorno al bavero. 
Prima di interrogare noi, ha chiesto chi era 
in grado di fare un servizio sanitario. Io mi 
sono subito presentato disponibile, per-
ché durante i mesi estivi di vacanze scola-
stiche avevo lavorato in uno stabilimento 
farmaceutico e per questo mi consideravo 
capace di fare il Sanitäter. Mi è stata con-
segnata una cassetta del pronto soccorso, 
ma non essendoci ancora un locale per 
tale servizio, io sono stato invitato ad an-
dare nella Grübe con gli altri. Si trattava 
di ampliare, pulire e rafforzare degli spazi 
sotto la montagna, dove avrebbero preso 
posto delle fabbriche che dovevano essere 
salvaguardate dai bombardamenti aerei.
In un giorno di pioggia mi sono trovato 
a spingere i carrelli coi piedi nell’acqua e 
quando si arrivava all’uscita ci si bagnava 
tutti. Ad un certo momento ho sentito il 
bisogno di invitare tutti gli uomini a non 
fare più niente, perché avrei voluto parlare 
col direttore dei lavori. Venivo pregato da-
gli amici di non mettermi nei guai, perché 
potevo essere fucilato.
Le guardie militari, urlando e minaccian-
do, non intendevano darmi soddisfazione, 
ma io gridavo come loro e facevo capire 
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Chi desidera ricevere libri, opuscoli, santini e materiale di devozione del beato 
Alberto Marvelli e della venerabile Carla Ronci può richiederli al Centro

documentazione “A. Marvelli”: via Cairoli, 69 – 47923 Rimini.
Tel e Fax: 0541.787183; infocentromarvelli@gmail.com

che se sprecavano una pallottola per me, 
era lo stesso.
Il dirigente è poi venuto e subito, avendo 
capito di cosa si trattava ha provveduto 
per tutti un paio di stivali e un imperme-
abile.
La sveglia alle sei del mattino era data da 
una guardia che urlava “Aufstehen” e con 
un grosso bastone colpiva ripetutamente 
la parete esterna della baracca di legno, 
tanto che il risveglio si riempiva subito di 
paura. 
Su ogni tavolone che andava da una pa-
rete all’altra ed era su due piani potevano 
dormire un ventina di uomini. Quando 
l’amico di destra o di sinistra non si sve-
gliava, veniva scosso dalla mano di chi era 
sveglio. Se non dava segni di vita si sen-
tiva urlare una lunga serie di improperi: 
”Imbecille, non potevi morire a casa tua?”; 
“Cretino, dovevi morire proprio oggi?” e si 
continuava con una fiorita serie di insulti e 
parolacce…
Questa reazione era causata dal fatto che 
ciò succedeva d’inverno, quando la tem-
peratura era verso i venti gradi sotto zero 
e per il ragazzo morto bisognava prendere 
piccone e badile per scavarne la fossa, tra-
sportare la cassa e seppellirla. Tale compi-
to era riservato ai vicini del posto letto. Al 
solo pensare a questo impegno gli interes-
sati andavano su tutte le furie.
Dopo due settimane è morto il primo sol-
dato, Virgili Antonio, un bravo ragazzo del 
sud d’Italia.
Io sono rimasto tanto male e ho avuto 
una grossa discussione col nostro prin-

cipale guardiano, un Feldwebel della 
Werhmacht, assai grintoso.
Ricordo bene la sepoltura di questo primo 
prigioniero.
Era un giorno di sole, con temperatura di-
screta. Si era scelto uno spiazzo quadrato 
di circa 200 m di lato e ai lati c’erano bellis-
simi abeti. Era come uno stupendo giardi-
no. Con quattro uomini ne ho tracciato le 
diagonali e al centro ho fatto cominciare 
lo scavo.
Mentre gli amici lavoravano è arrivato l’in-
gegnere che, urlando, mi ha chiamato per 
dirmi che la cosa era sbagliata; che si dove-
va interrarlo a partire dall’angolo in alto a 
sinistra, perché gli altri morti si sarebbero 
poi dovuti allineare da un lato all’altro.
Per me è stato un colpo, perché crede-
vo che di morti ce ne sarebbe stato uno 
solo…
Proprio in quel momento ci stava sorvo-
lando ad una grande altezza una numero-
sa flotta di aerei alleati diretti verso nord. 
Io e i giovani abbiamo esclamato: ”Speria-
mo che arrivino presto da noi!”. (continua)

a cura di Cinzia Montevecchi
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“Camminare verso la santità 
è camminare verso quella 
Luce che ci viene incontro”. 
Queste parole di papa Fran-

cesco esemplificano bene il senso della 
chiamata alla santità: una strada possibile 
e non riservata a pochi, che ciascuno di noi 
è invitato a percorrere nell’originalità della 
propria personale vocazione. 
Dall’11 maggio fino al 7 giugno scorsi, tra 
le tante iniziative che si sono svolte a Reg-
gio Emilia in occasione della 56° Giornata 
mondiale di preghiera per le vocazioni, si 
è tenuta anche una interessante mostra 
sui testimoni della fede in Emilia Romagna, 
curata da Fabiana Guerra. Dieci pannelli 
dedicati ad altrettante personalità consa-
crate o laiche vissute in epoche e società 
diverse, ma con al centro l’adesione totale 
al progetto del Padre. A rappresentare la 
diocesi riminese è stata scelta, per il suo 
cuore innamorato di Gesù, la laica con-
sacrata Carla Ronci, una luce brillante nel 
firmamento della santità contemporanea, 
con la sua forza e al tempo stesso l’abban-
dono fiducioso alla tenerezza di Dio che 

ha reso straordinaria la sua vita ordinaria. 
Riportiamo qui di seguito il testo del pan-
nello a lei dedicato.

Carla nasce a Rimini l’11 aprile 1936 e lì 
muore a 33 anni, a causa di un tumore, 
offrendo la sua vita in modo speciale per 
la santificazione dei sacerdoti.
 “Da quando sono nata, mi sono messa in 
viaggio per arrivare al Cielo”, scrive a 21 
anni, e fa questo cammino tra gioie, dolo-
ri, fatiche, tentazioni e desideri, lacrime e 
consolazioni: così è la vita.
È una bella ragazza, moderna e dinamica. 
La foto la riprende sulla sua Vespa: sembra 
che non stia mai ferma e non solo fisica-
mente.
 “Vesto con modestia ed eleganza e cerco 
di far capire, con la mia vita, che il Cristia-
nesimo vissuto non è croce, ma gioia” (Let-
tere). Lei stessa disegna e cuce i suoi abiti, 
perché è un’ottima sarta e ci tiene ad avere 
sempre un aspetto curato .
Leggendo il Diario, soprattutto, si perce-
pisce la sua sana inquietudine, una ricerca 
costante della volontà di Dio, il desiderio 

CARLA RONCI TESTIMONE DELLA 
LUCE: UNA SANTITÀ IN MOSTRA

CARLA RONCI
SU INTERNET

www.diocesi.rimini.it/carlaronci

Un sito tutto dedicato a Carla Ronci: 
la sintesi della sua vita, in brevi capi-
toli; un’ampia scelta di brani dal suo 
Diario, una serie di foto, la bibliogra-
fia di tutti gli scritti di Carla Ronci e 
su di lei.

Chi fosse interessato a conoscere più a 
fondo l’Istituto Secolare “Ancelle di Dio  

Misericordia” di cui fece parte Carla Ronci 
può telefonare alla sede generale in

via don Minzoni, 25 - 62100 - Macerata
tel. 0733.230661 - fax 0733.236538 

oppure alla sede nazionale in 
via Marconi, 2/4 - 60025 Loreto (Ancona);

cell. 338 5064196
e-mail: bertonimariarosa@gmail.com
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di far conoscere quel Gesù che è il suo 
amore e il suo “tormento” assieme.
“Voglio fiorire dove Dio mi ha seminata”, 
ripete.
Carla è una laica consacrata. Fa la sua pro-
fessione in data 6 gennaio 1963, nell’Istitu-
to secolare “Ancelle Mater Misericordiae” 
di Macerata, ma anche prima di questa 
importante tappa, seguiva già una Rego-
la di vita concordata col suo direttore 
spirituale. Delegata dell’Azione cattolica 
e impegnata in mille attività nella sua 
parrocchia apre anche il “Cenacolo dei 
piccoli” allo scopo di suscitare vocazioni 
sacerdotali, missionarie e religiose: ha una 
vera propensione all’educare e a formare i 
più giovani a cui dedica tempo, ascolto e 
tanta tenerezza.
Con le bambine che segue nel catechismo 
instaura un rapporto di serena fiducia, 
tanto che loro stesse, spontaneamente, le 
chiedono dei colloqui individuali. Ha capi-
to infatti che nessuna azione educativa 
può nascere senza un rapporto personale.
“Com’è bello, Gesù, vivere in mezzo alle 
adolescenti. È difficile capirle e bisogna 
essere pazienti e seguirle, però è bello, 
tanto bello!”.
“Il mio compito è di portare Gesù al 
mondo”, scrive ancora. Missione che pren-
de sul serio in modo particolare dopo la 
sua esperienza tra le suore Orsoline che 
sarà interrotta sia per l’insistente oppo-
sizione del padre sia per consiglio delle 
suore stesse, che comprendono che la 
sua vocazione è quella di vivere fuori dal 
convento.
E un passo dietro l’altro, sempre col sorriso 
sulle labbra, Carla segue Gesù con una 
vita da giovane laica consacrata: nutre un 
amore immenso e una fedeltà ammire-
vole ai sacramenti della Confessione che 
celebra spesso e dell’Eucarestia che riceve 
quotidianamente.
“Il pensiero che maggiormente mi ha toc-
cato è questo: Dio è in me, io sono un 

tabernacolo vivente”.
E ha di questo una consapevolezza sempre 
maggiore: “Nella comunione ricevo Gesù 
per farlo vivere in me e per me: Gesù, io 
voglio vivere di te; tu devi rivelarti agli altri 
attraverso la mia povera vita”.
L’Eucarestia è sempre al primo posto, unita 
ad un’anima sensibile, che è sempre atten-
ta alle minime mancanze verso l’Amato, 
non per scrupolo, ma per finezza di amore 
sempre in crescendo.
Quando Carla si ammala, entra in ospedale 
e vive momenti di dolore intensi, di aridità 
per la sensazione di essere abbandonata, 
ma anche momenti di conforto che il suo 
Gesù non le fa mancare.
“Il cuore a brandelli e il sorriso sulle labbra: 
ecco la nostra missione in questi giorni; 
nonostante tutto sento che la vita è mera-
vigliosa”.
E così sono gli ultimi giorni della sua vita 
terrena. Chiunque la va a trovare la vede 
provata, ma gioiosa e sempre pronta ad 
ascoltare chi le confida le proprie pene o 
le chiede consigli: la maestra di sempre, 
la madre di tutti. Ma la malattia non lascia 
scampo. Il 2 aprile 1970 Carla muore, sere-
na e lucida, dopo aver ricevuto l’Estrema 
Unzione, con queste parole sulle labbra: 
“Ecco lo Sposo che viene”. Chinando il 
capo sulle mani giunte, senza un lamento.
A noi questa sua bellissima frase: “Solo i 
santi lasciano tracce, gli altri fanno solo 
rumore”. 
Carla è stata proclamata Venerabile da Gio-
vanni Paolo II nel 1997.

Per gentile concessione dell’autrice, il testo 
è stato utilizzato per realizzare un pannel-
lo che il Centro di documentazione e il 
parroco don Giancarlo Rossi hanno voluto 
collocare nella chiesa parrocchiale di Torre 
Pedrera in occasione del 50° anniversario 
della nascita al cielo della venerabile Carla.

a cura di Cinzia Tedeschi
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La foto che più esprime Carla è quella 
che la raffigura seduta su una Vespa 
e credo che non ci sia immagine più 
eloquente di questa. La Vespa era il 

mezzo che in quegli anni rappresentava 
il segno di un benessere che il nostro po-
polo aveva duramente conquistato, ma la 
posizione di Carla è quella di chi è nell’atto 
di partire, non tanto per una gita spensie-
rata, quanto per quel grande volo al quale 
il Signore la stava preparando.
Carla Ronci nasce a Rimini  l’11 aprile 1936. 
Gli anni ‘30 del secolo scorso, sono anni 
difficili, densi di nubi che si allargavano sui 

cieli dell’Italia e dell’Europa promettendo 
aria di guerra.
Il regime fascista aveva già consolidato il 
suo potere: ogni libertà era stata abolita, 
da quella politica, a quella di stampa e di 
pensiero. La violenza, che si era estesa in 
tutto il Paese, si viveva anche a Rimini. L’ 
economia della nostra terra, basata es-
senzialmente sul turismo, non garantiva 
un benessere sufficiente a tutta la popo-
lazione, perché si trattava  di un turismo 
da “treno popolare” e il progetto di fare di 
Rimini una città industriale, dando benes-
sere a tanti, sembrava ormai accantonato. 

Torre Pedrera era poco più che un 
lembo di terra, anzi di sabbia. L’agri-
coltura esercitata grazie alla presenza 
di numerose sorgenti d’acqua che 
creavano dei veri e propri acquitrini, 
dava la possibilità di coltivare orti e 
di ottenere una produzione bastante 
alle necessità famigliari; mentre la pe-
sca rispondeva solo alle esigenze del 
consumo del territorio. 
I genitori di Carla erano di umili con-
dizioni. Il papà Mario lavorava sal-
tuariamente come muratore e come 
pescatore; solo dopo la guerra, dive-
nuto camionista, avrà la possibilità di 
uscire dalla situazione di povertà e 
potrà costruirsi una casa. La mamma, 
Iolanda Casalboni, era una donna che 
amava la sua famiglia; grande lavora-
trice, si spostava in bicicletta percor-
rendo diversi chilometri per vendere 
povera merce e aiutare l’economia 
famigliare.  
Anche la Chiesa non era in una posi-
zione facile. I credenti in Cristo con-
tinuavano, pur con tante difficoltà e 

CARLA RONCI. UNA CREATURA 
PROTESA VERSO IL CIELO
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impedimenti, a testimoniare la loro fede, 
ma delle organizzazioni cattoliche rimane-
va solo l’Azione cattolica, che continuava 
a svolgere il suo compito educativo e di 
testimonianza sostenuta dall’appoggio di 
mons. Vincenzo Scozzoli allora vescovo 
della diocesi. 
Precarietà economica e disagio sociale 
rappresentano lo sfondo in cui Carla cre-
sce. È stupefacente come il Signore, anche 
nelle situazioni più difficili, faccia scaturire 
anime grandi, pronte a dare la vita. Scrive 
papa Francesco: “Nella notte più oscura 
sorgono i più grandi profeti e santi. Tutta-
via la corrente vivificante della vita mistica 

rimane invisibile ... E quali siano le anime 
che dobbiamo ringraziare per gli avveni-
menti decisivi della nostra vita persona-
le, è qualcosa che sapremo soltanto nel 
giorno in cui tutto ciò che è nascosto sarà 
svelato”(GE n.8). 
Terminato il dramma della guerra, dalle 
macerie che avevano seppellito la città e 
tutto il litorale, si cominciò la ricostruzio-
ne. La buona volontà della famiglia di Car-
la come quella degli altri abitanti permise 
la rinascita di quel lembo di terra spoglia, 
sostenuta dalla speranza di un avvenire di 
pace.
In questo ambiente la vita di Carla era mol-
to simile a quella delle sue coetanee: le 

piaceva stare in compagnia, dove si distin-
gueva per la sua capacità di relazione e per 
la sua gioia di vivere; le piaceva andare in 
spiaggia e fare lunghe nuotate; le piaceva 
andare al cinema e leggere i settimanali al-
lora in voga, ma soprattutto amava il ballo. 
Finché nel 1950 fa un incontro che la se-
gna profondamente: impara a conoscere 
Gesù grazie alla testimonianza delle suore 
Orsoline che si erano stabilite tre anni pri-
ma nella piccola frazione riminese, diven-
tata parrocchia.
Carla era di bell’aspetto e la sua persona 
era oggetto di attenzione da parte dei 
ragazzi. Di questo il padre si dimostrava 
orgoglioso, poiché la vedeva moglie e ma-
dre, in un futuro pieno di promesse. I suoi 
numerosi interessi non la distoglievano 
dall’aiuto che sentiva di dover dare in casa 
alla mamma: in cucina, nelle pulizie, nello 
stiro della biancheria ed anche nella con-
duzione del negozio di frutta e verdura. 
Più avanti, frequenterà con ottimi risultati 
il corso di sartoria che le permetterà di es-
sere creativa nell’ottenere abiti per sé e nel 
creare i modelli delle divise delle aspiranti 
della Azione cattolica che seguiva come 
delegata e madre spirituale. Il suo lavoro 
di sarta, che svolgerà nelle ore serali per 
non sottrarre tempo alle attività famigliari, 
sarà eseguito con attenzione evangelica 
e le permetterà di avere per il suo corpo 
quella cura di cui parla san Paolo: “O non 
sapete che il vostro corpo è tempio dello 
Spirito Santo che è in voi e che avete da 
Dio e che non appartenete a voi stessi? In-
fatti siete stati comprati a caro prezzo. Glo-
rificate dunque Dio nel vostro corpo”(1Cor 
6, 19-20).
Ma quell’altro lavoro di tessitura che Gesù 
aveva iniziato quando Carla aveva ricevu-
to i sacramenti della confessione e dell’Eu-
carestia, ora cominciava a mostrare più 
chiaramente la trama.  Il parroco di Torre 
Pedrera, don Napoleone Succi, le aveva 
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regalato un piccolo Vangelo che lei ave-
va letto e riletto, imparandolo a memoria, 
perché si imprimessero nel cuore le Paro-
le di cui aveva sete. Poi ci fu una missione 
dei padri Passionisti con i quali instaurerà 
un’amicizia spirituale profonda. Carla vi 
partecipò con il desiderio di conoscere più 
a fondo le ragioni della sua fede e comin-
ciò a sentire una pace che prima non ave-
va mai provato. 
Contemporaneamente a questi fatti, co-
minciava a lasciare il ballo, la lettura delle 
riviste settimanali, il cinema. E sempre più 
era attratta da Gesù al quale si rivolgeva 
spesso con la frequenza giornaliera alla 
S. Messa e con la partecipazione ai sacra-
menti. Il 20 ottobre 1956 il parroco don 
Succi, divenuto il suo direttore spirituale, 
scrive per lei una “piccola regola” che lei 
seguirà scrupolosamente, facendo in se-
guito voto privato di castità. Gesù diven-
ne per lei lo Sposo. Tutti i passi successivi 
non fanno altro che aggiungere alla sua 
bellezza esteriore che tanti ammiravano e 
della quale il suo papà andava fiero, quel-
la interiore perché la sua personalità fosse 
completa. 
Una parola che lei scrive più volte, a par-

tire dal 1957, è “consumarsi”. Carla 
vuole essere tutta del Signore, e 
quindi desidera consumarsi nel 
donarsi a Lui. Questo è vero sia nel 
periodo in cui era in piena salute, 
quando con gioia si alternava fra il 
lavoro della famiglia e la frequen-
za alla chiesa per il servizio di apo-
stolato, ma soprattutto durante 
la malattia che l’ha trasformata in 
alter Christus. C’è da stupirsi per la 
sintonia tra quello che Carla scrive 
di sé, e quello che insegna papa 
Francesco: “Il Signore chiede tutto 
e quello che offre è la vera vita, la 
felicità per la quale siamo stati cre-
ati. Egli ci vuole santi”(GE n.1).

Più cresce nella sua vita spirituale in com-
pagnia del suo Sposo (così chiama Gesù), 
più aumentano le difficoltà e le sofferenze. 
Nel 1957 ha maturato dentro di sé la scel-
ta della sua vocazione e vorrebbe entrare 
nelle Orsoline con le quali ha instaurato un 
rapporto fraterno e profondo. Con questa 
decisione nel cuore, si prepara a lasciare 
tutto: il suo parroco e direttore spirituale, 
la sua famiglia, le sue bambine e tutto ciò 
che amava intensamente. Pur con il cuore 
sanguinante, il 3 febbraio 1958 parte da 
Torre Pedrera con la mamma ed una suora 
Orsolina, con il pretesto di una gita, diret-
ta a Scanzorosciate di Bergamo. Per Carla 
inizia un vero calvario fatto di lacrime e di 
martirio del cuore, e sente di vivere piena-
mente le beatitudini evangeliche. “Beati i 
miti... beati i perseguitati... beati voi quan-
do vi insulteranno e mentendo diranno 
ogni sorta di male per causa mia, rallegra-
tevi ed esultate perché grande è la vostra 
ricompensa nei cieli” (Mt 5, 1-12).
Trascorre quattro mesi difficili, durante i 
quali si succedono visite minacciose del 
padre, lettere, telefonate, finché i superiori 
dell’Istituto le consigliano di lasciare la vita 

amici di alberto e carla ottobre 2019.indd   17 25/10/19   09:34



religiosa per dedicarsi a Dio, ma in un’altra 
forma. 
Anche dentro le difficoltà vive serena, il 
suo sorriso non si spegne mai, perché sa 
trasformare in bene tutto ciò che apparen-
temente è male o è sbagliato ai suoi occhi, 
compresa l’ingratitudine. Ritorna a Torre 
Pedrera e riprende con entusiasmo il suo 
apostolato. La si vedeva trafelata per le vie 
del paese, disposta a testimoniare come 
sempre e con gioia, per ricambiare l’amo-
re che Gesù aveva per lei e che lei sentiva 
vivo dentro di sé.  
Sa di essere chiamata per un compito che 
deve svolgere non come se la sua persona 
fosse una realtà a sé, isolata da tutto il re-
sto, ma appartenente ad un grande corpo: 
“Non è a caso che vivi in questa casa, con 
le persone che conosci e che ti circonda-
no;... il posto che occupi è quello che Dio 
vuole per te e che Lui ha scelto nella Sua 

provvidenza... Bisogna vivere felici e ren-
dere felici gli altri”. 
Molte volte scrive di volere offrire la sua 
vita per i sacerdoti: “Signore, ho solo que-
sto mio cuore pieno di te che sei l’infinito. 
Ti offro questo, perché tu protegga i tuoi 
sacerdoti. Signore, per i tuoi sacerdoti: ec-
coti tutta la mia vita. Se vuoi una vittima di 
riparazione per le loro cadute, per le loro 
infedeltà, per quello che non fanno e do-
vrebbero fare, per quello che fanno e non 
dovrebbero fare, Signore serviti di me per 
riparare. Signore, per essi mi offro vittima, 
disposta a tutto, a tutto, a tutto”. Per alcu-
ni anni Carla vive la sua nuova condizio-
ne, consapevole che il restare in famiglia 
faceva sì che cessassero le tempeste irose, 
eppure…
Aveva fatto i voti, aveva la sua regola, ma 
le manca ancora qualcosa e si chiede: 
“Cosa vorrà da me il Signore?”. La risposta 
non si fa attendere molto perché attraver-
so la signorina Teresa Ravegnini conosce 
l’Istituto secolare Mater Misericordiae di 
Macerata. Dal 1961 al 1970 Carla parteci-
pa numerose volte e in diverse località agli 
esercizi spirituali promossi dall’Istituto. Per 
lei sono momenti di grande crescita spi-
rituale alimentata dalla conoscenza della 
Parola, aiutata dalla meditazione e dalla 
preghiera personale. 
Ma le prove non cessano. Anche questi 
sono anni di calunnie, di abbandono, di 
malattia: “Mio Dio, sono contenta di ciò 
che sto passando, perché questo mi aiuta 
a mortificarmi, a riparare, a soffrire... ma 
tutto in me si ribella, le lacrime che cerco 
di nascondere mi scendono copiose inter-
namente, perché mi è tanto difficile rinun-
ciare a quelle piccole cose che mi erano 
tanto care... Sì, per te, Gesù: per te e per le 
anime , ma soprattutto in riparazione delle 
mie imprudenze e per la santificazione dei 
sacerdoti... Nessuna ribellione per ciò che 
non posso più fare, perché sono convinta 
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che tutto questo più che ogni altra cosa mi 
costerà il martirio del cuore... ti chiedo solo 
una cosa, Gesù: la grazia di superare bene 
questi momenti difficili affinché nulla vada 
perduto, ma torni alla tua maggior gloria e 
sia per la santificazione dei sacerdoti”.
Dopo una breve parentesi di benessere fi-
sico che faceva ben sperare, alla fine dell’e-
state del 1969 Carla comincia di nuovo a 
non stare bene, ecco ricomparire i disturbi 
di inappetenza, di sfinitezza, con la tosse 
insistente che non la lascia e con i forti do-
lori al torace. Il medico curante minimizza 
e lei, stando a quel parere, sembra convin-
ta che presto potrà tornare a svolgere ogni 
attività come prima. Ma non è così. Dal 21 
gennaio al 1° aprile 1970, Carla è ricove-
rata all’ospedale S. Orsola di Bologna. La 
sofferenza fisica di quei giorni trascorsi in 
ospedale è immane, dice di “avere il cuo-
re a brandelli”; nonostante questo, si ado-
pera per gli altri, fino alla fine. Il suo cuore 
e i suoi pensieri sono con la sua gente a 
Torre Pedrera dove dovrebbe svolgersi un 
festival che lei aveva promosso e curato. I 
famigliari la tengono al corrente su come 
stavano andando le cose. Voleva sapere 
dei suoi amici più cari con cui condivideva 
la vita di apostolato: Renzo e Luigi. Scrive a 
Renzo Rossi: “Carissimo Renzo, brevemen-
te per non rubare troppo tempo... Comun-
que anche se lo volessi, non saprei dirti con 
esattezza ciò che è stato per me il tuo scrit-
to... per meglio capire pensa a un giorno di 
sole dopo diversi giorni di freddo, nebbia e 
pioggia. Sì, grazie, mio caro Renzo, per ciò 
che hai voluto darmi: Gesù ti renda cen-
tuplicato il bene che stai facendo. Grazie 

pure per 
gli orari: mi 
serviranno 
per seguir-
vi maggior-
mente e le 
giornate mi 

sembreranno meno interminabili”(13 mar-
zo 1970). E nel diario annota: “Mi ha scritto 
Renzo, quante belle notizie! Ho trascorso 
diverse ore con la mamma e penso che 
sia tornata a casa contenta. Grazie Gesù 
per la gioia che procuri loro e dammi di 
nascondere agli altri il più possibile que-
sto stato fisico e morale”; “Più volte sono 
andata col pensiero alla nostra chiesetta 
a Torre Pedrera ove c’era Gesù ed ho of-
ferto il mio desiderio e la mia sofferenza 
come adorazione, così  anche quest’anno 
ero presente davanti al nostro altare”; “Io 
penso che questo sia il vero tempo prezio-
so di mia vita ed io, ora, riconoscendo in 
pieno la mia meschinità, la mia paura della 
sofferenza fisica, specie quando mi sento 
soffocare, chiedo umilmente al Signore, 
perdono di tutto e la grazia di non perdere 
nemmeno un attimo di questo tempo ve-
ramente prezioso”.
Passa così la sua permanenza al Sant’Or-
sola, da una sofferenza all’altra, con un 
peggioramento continuo, al punto che è 
costretta a restarsene a letto per non ca-
dere, eppure ha nel cuore la speranza di 
ritornare a casa, tanto da essere lei stessa 
ad incoraggiare la mamma.
Viene dimessa dal Sant’Orsola il 1° aprile 
1970 per essere ricoverata alla Villa Maria 
di Rimini, dove il 2 aprile alle 17.05 spira.
“La chiesa di Torre Pedrera immediata-
mente si riempì di tutte le persone del pa-
ese unite nella preghiera per la Carla, per 
accompagnarla dal suo Sposo”. Così ricor-
da don Renzo. 

Franca Negosanti
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ALDO GASTALDI
“PRIMO PARTIGIANO D’ITALIA”

La figura del genovese Aldo Gastal-
di (1921-1945) ci sembra abbia 
molto in comune con Alberto: vis-
suto come lui in tempi difficili, tro-

vò in una fede profonda e matura la forza 
per impegnarsi nella polis, con autonomia 
e libertà di giudizio.
Ce l’ha fatto conoscere il nipote che porta 
il suo nome e continua a curarne la me-
moria con devoto affetto.
Il 31 maggio scorso il card. Bagnasco ha 
dato avvio alla causa di beatificazione e 
canonizzazione di Aldo Gastaldi, “Bisa-
gno”, primo partigiano d’Italia e medaglia 
d’oro della Resistenza. 
Nato a Granarolo (Genova) il 17 settembre 
1921 dai genitori Paolo e Maria Lunetti, 
Aldo aveva imparato la fede cristiana e 
quel senso di severa responsabilità che lo 
accompagnerà sempre. 
Il suo insegnante di materie umanistiche 
all’Istituto Galileo Galilei, dove conseguì 
il diploma di perito elettrotecnico, lo de-
scrisse come un giovane “dotato dell’ener-
gia di un uomo fatto, virile e grave, che 
conservava nello sguardo sempre uno 
scintillamento di giovinezza”. “Anche le 
sue ore di malinconia contenevano poten-
za. La potenza del credente”. 
Convivevano infatti in lui uno spirito di 
fanciullo e la maturità formata e consape-
vole di un uomo. Attraverso un costante 
riferimento a Dio e una preghiera inces-
sante, aveva maturato una spiritualità 
capace di soffocare le tentazioni dell’or-
goglio e dell’abuso del potere, in grado di 

mai rinunciare alle proprie convinzioni per 
ottenere un facile consenso.
Quando nel 1941 riceve la chiamata alle 
armi, le lettere inviate alla famiglia duran-
te il periodo di addestramento a Casale e 
Pavia rivelano un giovane severo con se 
stesso, ma straordinariamente capace di 
delicatezza e affetto verso gli altri: vicino, 
comprensivo, sempre pronto al perdono.
Entrato in servizio come sottotenente nel 
15° Reggimento Genio presso la caserma 
di Chiavari, l’8 settembre 1943 lo sorpren-
de mentre è di pattuglia in città. Non ap-
pena viene a sapere che i tedeschi hanno 
occupato la caserma, con la complicità di 
un parroco e di un carabiniere, fa nascon-
dere in maniera rocambolesca le armi agli 
uomini che ha con sé, poi li lascia liberi 
di andarsene. Nelle settimane successive 
viene contattato da Giovanni Serbandini 
“Bini”, ed entra a far parte della Resisten-
za Cichero, alle pendici del monte Rama-
ceto. Eletto comandante, prende il nome 
di Bisagno, dal torrente che taglia in due 
Genova.
Grazie al suo ascendente riuscì ad impor-
re alla Divisione Cichero un codice morale 
che doveva essere implicitamente accet-
tato da chiunque ne venisse a far parte. 
Erano il suo comportamento e la sua con-
dotta che “imponevano” a chi saliva con lui 
in montagna il rispetto di determinate “re-
gole”, che dovevano essere seguite senza 
eccezioni, in primis, da chi ricopriva ruoli 
di comando e responsabilità. Molti aned-
doti mostrano come Bisagno vi tenesse 
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fede: mangiava sempre per ultimo e solo 
quando rimaneva del cibo. Se riceveva un 
paio di scarponi nuovi o vestiario di vario 
genere, lo scambiava con quello rovinato 
di un altro partigiano. Si conquistò così l’a-
more e la stima degli uomini e delle popo-
lazioni contadine, senza il cui sostegno la 
lotta partigiana sarebbe stata impossibile.
Uomo di poche parole, diretto e schietto 
nell’esprimere un concetto, lottò spesso 
solo e senza mai risparmiarsi per la liber-
tà di pensiero dei suoi uomini, una liber-
tà fondata sulla verità. Non scese mai a 
compromessi, né fece segreto, per il bene 
degli uomini a lui affidati, di ciò che pen-
sava e riteneva profondamente giusto e 
vero: “Continuerò a gridare ogniqualvolta 
si vogliano fare ingiustizie e griderò contro 
chiunque, anche se il mio grido dovesse 
causarmi disgrazie o altro”. Si oppose con 
decisione ai tentativi di politicizzazione 
delle formazioni partigiane messi in atto 
dal partito comunista, perché temeva che 
questo avrebbe potuto incrinare la lotta 
partigiana: “Noi non abbiamo un partito, 
noi non lottiamo per avere un domani un 
‘careghin’, vogliamo bene alle nostre case, 

vogliamo bene al nostro suolo e non vo-
gliamo che questo sia calpestato dallo 
straniero. Dobbiamo agire nella massima 
giustizia e liberi da prevenzioni”. 
Con l’avvicinarsi della fine della guerra Bi-
sagno, amatissimo dalla gente e irriduci-
bile ai compromessi della politica, diventa 
un ostacolo ai piani dei partiti membri del 
CLN, tanto che nel marzo del 1945, per ri-
durre la sua influenza, la divisione Cichero 
viene divisa in due.
Nei giorni successivi alla liberazione Bi-
sagno si scaglia più volte contro i regola-
menti di conti che insanguinano le strade 
di Genova. Per garantire l’incolumità di al-
cuni suoi partigiani, ex alpini originari del 
Veneto e della Lombardia, li accompagna 
personalmente a casa. Muore il 21 mag-
gio 1945 a Desenzano del Garda, dopo 
aver riconsegnato alle famiglie tutti i suoi 
uomini. La relazione ufficiale, redatta dal 
commissario politico della Divisione, par-
la di una caduta accidentale dal tetto del 
camion utilizzato per il viaggio; in realtà 
la dinamica dell’incidente non è mai stata 
chiarita in modo convincente. 

Cinzia Montevecchi
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Si tratta di un audiolibro Sui teSti di alberto, uScito a cura della caritaS nazionale e 
della aSSociazione rerum. ne riportiamo la Scheda editoriale:

TRASPARENTE COME IL VETRO

San Salvo, Cattedrale
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Come da molti anni a questa parte, il 
Lions Club Rimini-Riccione Host, allo 
scopo di onorare il beato Alberto Mar-
velli, che fu studente e cittadino esem-

plare ha consegnato tre borse di studio a studen-
ti delle scuole medie superiori che si sono distinti 
con continuità nel tempo per l’elevato profitto 
scolastico  e l’impegno sociale e cristiano, testi-
moniato da atti di solidarietà verso il prossimo.
La cerimonia di consegna delle borse di studio è 
avvenuta lunedì 3 giugno 2019 presso l’hotel Im-
periale di Rimini. La borsa di studio di 1000 euro è 
stata assegnata alla studentessa Bianca Brigliado-
ri della classe 5C del Liceo classico “Giulio Cesare 
– Manara Valgimigli”.
Il secondo e terzo premio sono stati assegnati rispettivamente a Claudia Ciabatta della 
classe 5G del Liceo Scientifico “A. Einstein”  e a Davide Arduini della classe 5C del Liceo 
Classico “Giulio Cesare – Manara Valgimigli”.
Hanno consegnato i premi il presidente del Lions Club Rimini-Riccione Host, Cesare Fri-
soni, ed il segretario Guido Zangheri. Presente l’assessore alla cultura del Comune di 
Rimini, Giampiero Piscaglia.
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ALBERTO

BORSA DI STUDIO “A. MARVELLI”

Abbiamo rinnovato il sito di Carla Ronci
e messo i suoi pensieri su twitter e facebook

www.chiesa.rimini.it/carlaronci
twitter: cerca Carla Ronci
Facebook: vai nel profilo don Dino Paesani.
Se vuoi metterti in contatto con l’Istituto Secolare “Ancelle di Dio Misericordia”
Sede generale: via don Minzoni, 25 - 62100 - Macerata
tel. 0733.230661 - fax 0733.236538 
Sede nazionale: via Marconi, 2/4 - 60025 Loreto (Ancona); cell. 338 5064196 
e-mail: bertonimariarosa@gmail.com

I vincitori delle borse di studio
“Alberto Marvelli” 2019.

Da sinistra: Bianca Brigliadori, 
Davide Arduini, Claudia Ciabatta
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Giovedì 25 aprile
Un gruppo di adulti della Azione cattolica 
di Firenze è venuto a pregare sulla tomba 
di Alberto. Insieme alla responsabile del 
Centro Marvelli ha approfondito la spiri-
tualità del Beato: quella di un giovane ca-
pace di fare avanzare insieme la vita con-
templativa e la cura della civitas.
Al loro ritorno a Firenze ci hanno scritto:
“Siamo partiti in 40 adulti di Azione Catto-
lica della diocesi di Firenze per incontrare 
la figura di Alberto Marvelli. Ci siamo pre-
parati già durante il viaggio con la visione 
del bellissimo documentario “Siamo fatti 
per il cielo”.  Arrivati a Rimini, per prima 
cosa ci siamo recati alla sua tomba, nella 
centralissima chiesa di S. Agostino, viven-
do l’emozione di “vederlo” rappresentato 
così com’era nella sua breve vita: intra-
prendente ed attivo fra le miserie e le ma-
cerie causate dall’ultima guerra mondiale.  
Dopo aver celebrato la S. Messa presso 
l’altare  maggiore, accanto all’urna che ac-
coglie i suoi resti mortali, abbiamo avuto 
la gradita sorpresa dei saluti della Vice pre-
sidente adulti e dell’Assistente diocesano 
di Azione Cattolica, don Gabriele Gozzi, 
che ha concelebrato l’Eucarestia con il no-
stro Assistente: bella e sempre accogliente 
questa grande famiglia di Azione Cattoli-
ca che ci permette in ogni città di sentirci 

come a casa propria. 
 Siamo stati poi sapientemente condotti 
ad un’ulteriore e più profonda scoperta di 
questo Testimone attraverso le parole della 
prof.ssa  Cinzia Montevecchi che cura con 
grande amore sia il Centro di documenta-
zione a Lui dedicato che il suo archivio. Qui 
abbiamo avuto l’opportunità di vedere al-
cuni preziosi documenti che ci parlavano 
della sua vita attiva e multiforme e della 
sua intensa spiritualità: è stato emozionan-
te poter tenere fra le mani le sue lettere!  
Alberto è una sintesi perfetta del giovane 
di Azione Cattolica di tutti i tempi e ancora 
oggi la sua opera di ‘ricostruzione’ sareb-
be utile, perché le ‘macerie’ non sono più 
quelle delle case distrutte dalla guerra ma 
quelle delle nostre coscienze addormenta-
te.  È stato come vederlo sfrecciare con la 
sua bici, ancora oggi, nelle strade di Rimini 
per portare il suo aiuto, la sua presenza di 
educatore instancabile.
 Abbiamo scoperto con piacere che Alber-
to Marvelli è stato legato anche alla nostra 
terra toscana e la foto che lo ritrae con la 
sua bici sulle strade intorno a Firenze ci ha 
dato grande consolazione: la sua santità 
è passata anche sulle nostre strade!  Du-
rante il viaggio di rientro abbiamo avuto 
l’opportunità di condividere le nostre riso-
nanze: tutti sono rimasti colpiti da quest’ 
ingegnere “manovale della Carità“, colmo 
di Spirito Santo che, durante il terribile 
conflitto bellico, seppe conquistare anche 
la fiducia del comando tedesco e, rischian-
do la vita, salvò tanti giovani.
 Siamo grati in particolar modo all’amica 
Silvia Tagliavini che ci ha permesso, con 
le sue innumerevoli conoscenze, di essere 
così ben accolti e introdotti nelle esperien-
ze di santità e solidarietà che ancora oggi 
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proseguono nel  territorio riminese;  i gesti 
di amore che Alberto ha così meraviglio-
samente incarnato sono, almeno in parte, 
ancora oggi praticati.
Torniamo a casa, enormemente arricchiti 
e responsabilizzati dicendo a noi stessi: “la 
santità della porta accanto è anche oggi 
possibile”. Grazie, Alberto, per il dono che 
sei ancora oggi per tutti noi”. 

Sabato 25 maggio 2019 
Gli adulti di Ac di Santa Maria a Monte 
(Pisa) sono venuti a incontrare Alberto. 
Dopo aver approfondito la spiritualità del 
Beato, hanno pregato sulla sua tomba e 
hanno visitato l’archivio.

Santa Maria a Monte- Panorama

Domenica 16 giugno
I giovani di Ac della parrocchia di Monte-
granaro, a Rimini per una esperienza di 
servizio con la comunità Papa Giovanni 
XXIII, hanno voluto incontrare Alberto, 
visitarne l’archivio e pregare accanto alla 
tomba. Al rientro nella loro diocesi ci han-
no scritto. “Siamo un gruppo di giovanis-
simi di Azione Cattolica di Montegranaro 
dell’Archidiocesi di Fermo che accompa-
gnati da quattro educatori e l’assistente 
abbiamo vissuto un mini campo servizio 
dal 13 al 16 giugno tra Rimini e Riccione 
incontrando le realtà della Comunità Papa 
Giovanni XXIII.

In questo contesto è stata sicuramente 
un’occasione grande la possibilità di stare 
a “casa di Alberto” , nei luoghi che ricorda-
no e tengono vivo il suo passaggio su que-
sta terra ma soprattutto ci ricordano che i 
santi sono in mezzo a noi, che i santi pos-
siamo essere noi se ci fidiamo del Signore.
Accolti da Nino al centro studi e aiutati da 
Stefano, un giovane di AC di Rimini mat-
tiniero e preparato, abbiamo conosciuto 
più in profondo la storia e le opere di Al-
berto Marvelli, emozionandoci nel vedere 
il museo che raccoglie i suoi scritti e gli 
oggetti che gli erano cari. Ci hanno poi ac-
compagnato alla chiesa di Sant’Agostino 
dove abbiamo pregato sulla tomba e cele-
brato l’Eucarestia, accolti e coinvolti nella 
celebrazione da tutta la parrocchia.
Sono stati giorni intensi di incontro con 
tante realtà spesso lontane dal nostro 
quotidiano e anche grazie alla figura di 
Alberto abbiamo ridotto un po’ la difficol-
tà a capire cosa significhi “farsi prossimo”, 
espressione che in tanti incontri, omelie e 
discorsi ricorre spesso, tutto accompagna-
to da un’idea di famiglia e di sentirsi a casa 
che è il dono grande che la Chiesa ci fa.
Il ritorno a casa si accompagna con un dol-
ce pensiero che tutto questo sia un arrive-
derci... grazie di cuore”.
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IN PREGHIERA CON ALBERTO MARVELLI
Coloro che si affidano all’intercessione di Alberto e lo hanno preso come mo-
dello di vita e di fede si trovano ogni ultimo venerdì del mese, ore 16.30, a pre-
gare presso la sua Tomba (Chiesa S. Agostino di Rimini). Chi volesse unirsi da 
casa può scaricare la traccia di preghiera sulla home page del sito, sulla pagina 
Facebook di Alberto oppure scrivere a: infocentromarvelli@gmail.com

Martedì 4 agosto
Un gruppo di studenti di San Donà di Pia-
ve ha visitato il Centro per conoscere la 
figura di Alberto e vivere un momento di 
preghiera sulla sua tomba.

Mercoledì 7 agosto
Un gruppo di studenti di Montebelluna 
accompagnato dalle suore Salesiane è ve-
nuto a conoscere la figura di Alberto nelle 
sue sfaccettature, appassionato di sport, 
attento agli ultimi e sensibile al tema po-
litico. 

Lunedì 26 agosto
Alcuni giovani di Treviso, accompagnati da 
don Flavio Schiavon, hanno incontrato la 
figura di Alberto, per capire come nasce 
nella vita di una persona una vocazione, 
ed in modo particolare, come la situazione 
contingente può veicolare la chiamata di 
Dio a farsi dono. A far loro da guida don 
Gabriele Gozzi.

Venerdì 6 settembre
I giovani studenti di Castelmassa (Rovigo) 
accompagnati dal parroco don Stefano, 
dopo aver meditato sugli scritti di Alberto 
presso il Punto Giovane di Riccione, sono 
venuti presso il Centro per conoscere la 
vita del Beato e pregare accanto alla sua 
tomba. A far loro da guida Cinzia Monte-
vecchi, responsabile del Centro. 

Giovani santi intorno a Maria
All’interno della festa popolare “Giovani 
santi intorno a Maria” organizzata dal San-
tuario Madonna di Casale, sabato 7 set-
tembre, alle ore 20,30 sono state presen-
tate le figure di quattro santi riminesi Pio 
Campidelli, Alberto Marvelli, Carla Ronci, 
Sandra Sabattini.
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Dal Brasile
Sono fra João Eudes de Souza Lopes, FSA. 
Sono brasiliano  e vivo da due anni a Pia-
cenza. Per grazia di Dio ho recentemente 
scoperto la vita del beato Alberto Marvelli. 
Sono molto felice di sapere che Dio conti-
nua a rivelare il suo amore misericordioso 
attraverso della vita dei santi, come ha fat-
to attraverso la vita di Alberto Marvelli. 
Poiché il prossimo anno devo ritornare in 
Brasile, chiedo umilmente una reliquia del 
beato Alberto da mettere nella cappella 
della nostra comunità religiosa per la ve-
nerazione pubblica, perché Dio padre ci 
conceda la grazia di seguirne le orme. Che 
Dio ci benedica attraverso questo grande 
uomo che in cielo intercede per noi. 

fra João Eudes de Souza Lopes

Dagli Stati uniti
Buongiorno, 
vorrei sapere se esiste una letteratura sul 
beato Alberto Marvelli in inglese. Sto cer-
cando una biografia e, in particolare, il suo 
Diario.   
Vorrei inoltre sapere se esistono medaglie 
del beato Alberto e come fare per ricever-
ne qualcuna.  

Joseph Yodzis (Lewisville)

Dalle Filippine
Attendiamo con impazienza la celebra-
zione dei 500 anni di cristianesimo nelle 
Filippine nell’anno 2021 con il tema: “500 
YOC: Gifted to Give.” (Mt 10, 8). Siamo lieti 
di far parte della grande famiglia di Cristo 
e il nostro apostolato mira a ricordare non 
solo ai filippini, ma anche all’intero mondo 
che, indipendentemente dal nostro colo-

re, dalla sessualità, dallo stato di vita che 
ci rendono diversi, siamo tutti chiamati a 
diventare i “campioni” di Dio. Vorremmo 
presentare ai nostri giovani la vita di santi 
provenienti dai diversi angoli della terra, 
per mostrare che la chiamata alla santità 
è di tutti, da qualunque luogo provenga-
no. Riteniamo che la vita del beato Alberto 
Marvelli e della venerabile Carla Ronci sia 
una grande testimonianza per la gioventù 
di oggi nella ricerca della santità e ci augu-
riamo che le loro storie tocchino il cuore 
dei giovani affinché possano trovare ispi-
razione.
A nome della “Solidarietà di tutti i Santi” 
vorrei chiedere le reliquie del beato Alber-
to e della venerabile Carla, per promuo-
vere una campagna di sensibilizzazione 
sulla nostra vocazione alla santità. Possa 
questo nostro apostolato e la devozione 
ai santi essere una via per approfondire la 
nostra fede in Dio. Mentre ci mettiamo in 
contatto con la loro vita e le sacre reliquie, 
possiamo essere benedetti, essere guariti, 
ispirati e santificati! 
Scrive l’arcivescovo Angel Lagdameo: ”In-
coraggio fortemente le parrocchie e le 
chiese della Diocesi ad abbracciare questo 
impegno affinché ogni fedele abbia l’op-
portunità di beneficiare di questi tesori 
della Chiesa che coltivano l’arricchimento 
spirituale per tutti”. Che ogni reliquia porti 
in noi una nuova spinta e sia un esempio 
da seguire per diventare i santi del futuro.
Tutto per la più grande gloria di Dio! Deo 
Gratias!
In Cristo Gesù,

Bro. John Robert B. Obias
(Pugay San Jose, Camarines Sur)

ALBERTO MARVELLI
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Da Massa Carrara
Sono un giovane sacerdote della diocesi 
di Massa Carrara - Pontremoli, direttore 
del Centro diocesano vocazioni e parroco 
di più comunità. Da alcuni anni svolgo il 
prezioso servizio di curatore del www.san-
tiebeati.it, attività in cui è sfociata la mia 
innata passione per l’agiografia e l’icono-
grafia. Desidererei ricevere qualche imma-
ginetta e materiale divulgativo cartaceo 
del beato Alberto Marvelli e della venera-
bile Carla Ronci, da condividere anche con 
i miei parrocchiani per permettere loro di 
conoscere edificanti figure di santità. Vi 
ringrazio anticipatamente ed auguro una 
Santa Pasqua,

don Fabio Arduino 

Dal Brasile
Vi abbiamo contattato qualche tempo 
fa per richiedere una reliquia del beato 
Alberto Marvelli e della venerabile Carla 
Ronci che abbiamo presentato alla co-
munità e ai giovani! Dopo alcune lezioni 
in cui abbiamo approfondito la vita di en-
trambi, li abbiamo scelti come patroni del 
gruppo di giovani della parrocchia. Il no-
stro parroco vorrebbe pertanto chiedervi 
se potete gentilmente inviarci novene e 
testi  che approfondiscano ulteriormente 
le figure di  Alberto e Carla in modo tale 
che possiamo crescere in tale devozione. 
Vorremmo anche richiedere una reliquia 
da esporre nel santuario così che, mentre 
conosciamo meglio le loro vite, possiamo 
anche venerarli. Inviamo un’immagine 
della celebrazione di una S. Messa in cui il 
gruppo parrocchiale è riunito. Chiediamo 

la vostra preghiera per essere saldi nella 
fede, in modo tale da poterla comunicare 
con gioia anche ai nostri giovani. Una pre-
ghiera anche per le vocazioni.
Beato Alberto Marvelli e venerabile Carla 
Ronci, pregate per noi!

Nathan Afonso (Nova Iguacù)

Dalle Filippine
Sia lodato Gesù e Maria, ora e per sempre!
I santi sono veramente campioni di Dio ed 
eroi sia del cielo che della terra. Ci hanno 
ispirato con la loro umiltà e fede incrollabi-
le, hanno sofferto e accettato umiliazioni, 
critiche, dolori e difficoltà. solo per poter 
servire e amare Dio. Le loro reliquie servo-
no come invito alla preghiera sincera per 
ricevere le grazie che desideriamo dal Si-
gnore. Sono segni tangibili della presenza 
e della misericordia di Dio, che ci offre san-
ti per sostenere la nostra fede e il nostro 
cammino di vita verso di Lui. ln relazione 
a ciò, io, Jerny M. Lavador, vorrei chiedevi 
una reliquia della venerabile Carla Ronci 
per diffondere la sua devozione nella no-
stra parrocchia.
Spero e prego in una vostra generosa ri-
sposta. Vi assicuro, a nome della comunità 
parrocchiale, che vi saremo sempre grati e 
contribuiremo a diffondere la devozione 
nei confronti della venerabile Carla Ronci.
Possa Gesù, il Signore della messe, per I’in-
tercessione della venerabile Carla Ronci in-
viare altri santi lavoratori nella Sua Chiesa.
ln Cristo,

Jerny M. Lavador (Cebu)

CARLA RONCI
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Beato ALBERTO MARVELLI

Francesco Lambiasi
Caro Alberto
Lettere sulla felicità da/ad
Alberto Marvelli
Ed. ilPonte, 2015 - pp. 70, € 7,00
Contiene le lettere che il Vescovo 
immagina di ricevere e di inviare ad Alberto 
Marvelli. Stile fresco e giovanile: affronta il 
tema della felicità seguendo le beatitudini 
evangeliche.

Fausto Lanfranchi
Alberto Marvelli
Ingegnere manovale
della carità
Ed. San Paolo, 2004 - pp. 229,
€ 12,00
Questa biografia ha il pregio di presentare la 
vita di Alberto Marvelli inserita nel periodo 
storico in cui è vissuto. È anche una profonda 
analisi del cammino spirituale di Alberto, nel 
suo impegno caritativo, sociale, politico.

Alberto Marvelli
Diario e lettere
a cura di F. Lanfranchi
Ed. San Paolo, 1998 - pp. 200,
€ 12,00
Il diario e le lettere sono prece-
dute da un ampio studio sull’iti-
nerario spirituale di Alberto Marvelli. Le lette-
re, circa 70, sono inedite, di grande interesse 
e presentate con ampie introduzioni e note. 

Alberto Marvelli
«La mia vita non sia
che un atto d’amore»
Scritti inediti a cura di
Elisabetta Casadei
Edizioni Messaggero, 2005 -

pp. 553, € 20,00
È la raccolta di tutti gli scritti inediti di Alberto 
Marvelli conservati nel Centro documenta-
zione. Sono riportati quaderni, agende per-
sonali, lettere, appunti, riflessioni, discorsi. 
Alcuni testi sono una vera scoperta. Pagine 
utili per un sano nutrimento di vita spirituale 
seguendo le orme del Beato.

Alberto Marvelli
La santità 
nel quotidiano
Itinerario spirituale
Ed. San Paolo, 2004 -
pp. 116, € 8,00
È la raccolta di pensieri editi ed inediti di A. 
Marvelli, disposti seguendo il suo itinerario 
spirituale di laico impegnato nel mondo. È 
un ottimo strumento per la meditazione.

F. Lanfranchi - P. Fiorini
Un beato che resta amico
Ed. San Paolo, 2004 - pp. 110,
€ 7,00
Con prefazione del card. Angelo 
Comastri. È una breve ed agile presentazione 
di Alberto Marvelli adatta per adolescenti; 
utile per i ragazzi del post-cresima.

Cinzia Montevecchi
Volare nel Sole
Alberto Marvelli
e la gioia di educare
Ed. Ave, 2014 - pp. 189, € 12
Educazione ed evangelizzazio-
ne vissute all’interno di un pro-
getto di santità “laica”, una santità nel quoti-
diano. Attraverso una ricca antologia dei suoi 
testi viene ricostruito l’approccio pedagogico 
del beato riminese, finora poco approfondito. 
I brani - databili tra il 1937 e il 1943 - sono stati 
ritrovati in quaderni di appunti, note e fogli 
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sparsi, di cui Alberto si è servito per annotare 
meditazioni, riflessioni nate durante gli incontri 
di formazione organizzati dall’Azione Cattolica.

Alberto Marvelli
Atleti con l’anima
a cura di  Elisabetta Casadei
Fausto Lanfranchi
Ed. GuaraldiLab, 2014 -
pp. 131, € 9,90
Un volumetto agile che 
coniuga passione sportiva e tensione all’In-
finito, due ali con cui Alberto ha intessuto il 
suo percorso di santità. Con foto e racconti 
di Alberto, delle sue esperienze sportive e 
alcuni suoi scritti in cui spiega il suo motto: 
“Ogni vittoria nello sport sia anche una vitto-
ria dell’anima!”.

L’amore non è mai riposo
Il cammino spirituale 
di un laico cattolico
Ed.  ilPonte, 2008 -
pp. 32,  € 1,00
Contiene un ampio appa-
rato fotografico, brevi note 
storiche e pensieri dagli scritti del beato 
Alberto Marvelli. Particolarmente adatto per 
un’ampia diffusione e per un primo contatto 
col Beato.

IBook
Veglia di preghiera per giovani
Veglia di preghiera con Alberto Marvelli. 
Scritta e pregata dai ragazzi del Punto 
Giovane di Riccione (RN). Una preghiera 
che racconta la storia di Alberto Marvelli. 
Scaricabile con iBooks su Mac o iPad e con 
iTunes sul PC. Disponibile anche in CD con 
libretto.

Umberto Moretti
Maria Mayr Marvelli,
la mamma di un santo
Ed. ilPonte, 2015 -
pp. 228, € 10
Ampio profilo storico-
biografico-spirituale della 
mamma di Alberto.

Cinzia Montevecchi
Coraggio e sempre avanti
L’epistolario di
Alberto Marvelli
(1937- 1946),
Ed. ilPonte, 2018 -
pp. 312, € 18.00
Il volume raccoglie le lettere scritte e rice-
vute da Alberto negli anni tra il 1937 e il 
1946. Fanno emergere, nel loro complesso, 
un ambiente di amicizie che non temono le 
distanze geografiche, di legami saldi, fatti di 
affetti sinceri, cementati dalla passione per 
l’altro, arricchiti dalla disponibilità a soste-
nersi nelle difficoltà e dal comune impegno 
nella costruzione di una vita più umana per 
tutti.

Alberto Marvelli
Diary
a cura di F. Lanfranchi
Ed. ilPonte, 2019 - pp. 71
È la traduzione in inglese 
del Diario di Alberto, custo-
dito presso l’archivio del 
Centro Marvelli. La tradu-
zione e la stampa sono state possibili gra-
zie alla generosità di un grande amico di 
Alberto, il dott. Louis Carnendran, originario 
della diocesi di Pondicherry in India e cardio-
logo a Miami.

amici di alberto e carla ottobre 2019.indd   30 25/10/19   09:34



 31

PUBBLICAZIONI

Filmati

Docu-film
Siamo fatti per il Cielo 
Alberto Marvelli una vita tutta di corsa

Il racconto della vita 
di Alberto con gli epi-
sodi più belli, la sua 
voce, le testimonian-
ze di chi l’ha conosciu-
to, i luoghi storici in 
cui ha vissuto, lottato, 
amato.

Durata: 50’. 
Produzione:   Icaro Communication

Una santità straordinariamente
normale
Breve presentazione di Alberto Marvelli su 
Cd (durata 10 minuti) curata da Domenico 
Labalestra. È uno strumento agile; ricco di 
immagini, colori, musiche. Viene inviato gra-
tuitamente su richiesta.

Alberto Marvelli
Una presenza di luce
CD-ROM, € 10

Il CD-rom realizzato con 
notevoli capacità artisti-
che unite ad una sincera 
ammirazione per la figura
di Alberto Marvelli presenta il cammino spiri-
tuale del Beato attraverso il diario e le lettere 
con testi poetici e immagini. È un ottimo 
strumento per presentare ai giovani la spiri-
tualità di Alberto Marvelli

Musical Alberto
“Seven days with you”
Pop-rock Musical, ispirato alla vita di Alberto 
Marvelli. La spiritualità del giovane beato 

attraverso musica e canti che utilizzano le 
parole di Alberto. Regia di Christine Joan 
(con Farian nel ruolo di Alberto Marvelli). 
Disponibile in cd (musiche) e dvd (musica e 
video).

Mostra

Mostra sul Beato Alberto Marvelli
Il Centro Documentazione ha predisposto 
una mostra itinerante in 15 pannelli (cm. 
70x200) dal titolo: “Alberto Marvelli. Il cam-
mino spirituale di un laico cattolico”. La 
mostra ripercorre la vita del beato con dida-
scalie e foto. Per questa mostra rivolgersi a: 
Centro documentazione “A. Marvelli”, tel. 
0541-787183.

Venereabile CARLA RONCI

Carla Ronci
Lettere
a cura di padre Filippo 
D’Amando con presentazio-
ne e note di mons. Giacomo 
Drago
Ed. ECO,  1986 - pp. 342,
€ 13,00
Sono raccolte in ordine cro-
nologico tutte le lettere di Carla Ronci.
Costituiscono, oltre la biografia, un ottimo 
mezzo per conoscere più profondamente 
Carla.
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Fausto Lanfranchi,
La vita è meravi-
gliosa Carla Ronci
Ed. ilPonte, 2009 -
pp. 225, € 10,00
È la nuova biografia 
di Carla Ronci, che 
segue il cammino 
spirituale nelle varie 
tappe e narra i suoi 
impegni di AC, di 
catechista, di colla-
boratrice pastorale e di servizio ai poveri.

Graziella Goti
La ragazza dalla sciarpa rossa
Ed. Elledici, 2003 - pp. 134, € 6,00
Il libro, scritto con viva partecipazione e 
commozione, è una testimonianza signifi-
cativa, perché scritto da un’amica di Carla, 
con la quale ha fatto il cammino formativo 
nell’Istituto Mater Misericordiae. C’è una 
bella presentazione del Vescovo di Fiesole.

Carla Ronci
Diario
Editrice San Paolo,
2005 - pp. 162, € 7,00
a cura di M.C. Carulli
e F. Lanfranchi
È una lettura interes-
sante che ci permette 
di entrare in profondità 
nel cammino spiritua-
le di Carla. Leggendolo 
possiamo conoscere la 
tensione totale verso Gesù e verso gli altri, 
il rapporto intimo con Lui e il desiderio di 
appartenergli sempre, tutta, completamen-
te.

Fausto Lanfranchi
Carla Ronci testimone del Vangelo
Ed. ilPonte, 2002 -  pp. 24, € 1,00
Breve sintesi della vita di Carla, adatta per 
un’ampia diffusione e per un primo contat-
to con Carla.

Filmati

Carla Ronci - Tracce di un passaggio
Dvd, Ed. Bottega Video, € 10,00
L’esperienza mistica e apostolica di Carla 
è affidata ad una narrazione semplice e 
toccante che ci fa percorrere tutte le tappe 
della sua vita. Nel contesto della narrazione 
potremo sentire la viva voce di Carla, che 
parla con un’amica; potremo vederla in 
movimento, durante le attività e le gite, gra-
zie a vecchi filmati a colori.

Carla Ronci testimone del Vangelo
Breve presentazione di Carla su CD
(durata 15 minuti).
È uno strumento agile: ricco di immagini, 
colori, musiche. Particolarmente adatto per 
un primo contatto con Carla o per avviare 
un dialogo. Viene inviato gratuitamente su 
richiesta.

Mostra

Carla Ronci
È una mostra itinerante in 12 pannelli (cm 
70 x 200) dal titolo “La vita è bella, ma se 
ami è meravigliosa”, che ripercorre la vita 
della venerabile con didascalie e foto. Per 
prenotarla rivolgersi a: Centro documenta-
zione “Alberto Marvelli”, tel. 0541-787181; o 
a Maria Bertoni: cell. 3385064196.
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Preghiera
per chiedere
l’intercessione
della
Venerabile
Carla Ronci

O Dio, Padre onnipotente,
ricco di misericordia,
Ti ringraziamo per averci donato
in Alberto Marvelli
un segno del tuo amore per noi.

Noi contempliamo le meraviglie
che hai operato nella sua vita:
la solida vita di preghiera,
il generoso impegno sociale e politico,
l’amore ardente per i poveri.

In ogni ambito della sua vita
ha praticato eroicamente
la fede, la speranza e la carità.

Ti chiediamo, Padre,
per intercessione di Alberto,
concedici di imitarne le virtù
e diventare come lui
testimoni del Tuo amore nel mondo.
Ti chiediamo anche
ogni grazia spirituale e materiale.

Ti chiediamo
pace e salvezza per la Tua Chiesa,
che Alberto ha amato e servito.

Fa’ che Alberto sia conosciuto
in tutta la Chiesa
a gloria e onore del Tuo nome.

Amen

Con approvazione ecclesiastica

Preghiera
per chiedere

l’intercessione
del Beato

Alberto 
Marvelli

O Dio, Ti ringraziamo per aver suscitato 
in mezzo a noi la tua serva Carla Ronci 
e benediciamo l’azione potente del 
Tuo Santo Spirito, che ha operato con 
abbondanza di frutti nella sua persona.

Ti lodiamo per la sua totale consacrazio-
ne al Signore Gesù nella castità, povertà 
ed obbedienza; per la sua generosa 
e sapiente dedizione al compito edu-
cativo nell’ordinarietà degli impegni 
ecclesiali; per l’offerta delle sue fatiche 
in favore delle vocazioni sacerdotali e 
per la santificazione dei presbiteri; per 
l’ardore nella preghiera, che l’ha resa 
forte e serena nella sofferenza; per la 
sua semplicità di vita e per la costanza 
nel servizio dei fratelli.

Concedi a noi, o Padre, per intercessio-
ne di Carla, di poter essere fedeli quoti-
dianamente alla Tua volontà, infondi in 
ogni cristiano l’amore per la Tua Chiesa 
e la tensione alla santità, nello stato di 
vita proprio di ciascuno.

Chiediamo per noi ogni grazia spiritua-
le o materiale; in particolare...
Se è nel Tuo disegno d’amore, fa’ che 
Carla sia proclamata beata e conosciuta 
in tutta la Chiesa, per il bene nostro e la 
gloria del Tuo nome.
Amen.

Con approvazione ecclesiastica
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I signori agenti postali, in caso di mancato recapito, sono pregati di restituire la rivista al mittente,
che si impegna a pagare la relativa tassa presso Rimini C.P.O.

Chiedo a Dio che cresca il numero di politici capaci di entrare 

in un autentico dialogo che si orienti efficacemente a sanare le 

radici profonde e non l’apparenza dei mali del nostro mondo! La 

politica, tanto denigrata, è una vocazione altissima, è una delle 

forme più preziose della carità, perché cerca il bene comune. 

Dobbiamo convincerci che la carità «è il principio non solo delle 

micro-relazioni: rapporti amicali, familiari, di piccolo gruppo, ma 

anche delle macro-relazioni: rapporti sociali, economici, politici»  

Prego il Signore che ci regali più politici che abbiano davvero a 

cuore la società, il popolo, la vita dei poveri! È indispensabile che 

i governanti e il potere finanziario alzino lo sguardo e amplino le 

loro prospettive, che facciano in modo che ci sia un lavoro degno, 

istruzione e assistenza sanitaria per tutti i cittadini. E perché non 

ricorrere a Dio affinché ispiri i loro piani? Sono convinto che a 

partire da un’apertura alla trascendenza potrebbe formarsi una 

nuova mentalità politica ed economica che aiuterebbe a superare 

la dicotomia assoluta tra l’economia e il bene comune sociale.

 (Gaudete et exultate, 205)




